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Con centinaia di giornalini di classe torna l'inchiesta «Quando la scuola funziona» 

C'era una volta. 
una banda 

di rapinatori 
Anche quest'anno migliaia di alunni con i loro insegnanti 

hanno mandato all'Unità le testimonianze del lavoro 
svolto durante l'anno scolastico - Sono loro i veri autori 

di quest'inchiesta - La pagina di oggi è dedicata 
ai problemi d'attualità che più colpiscono i bambini: 

la violenza, la droga, l'inquinamento, la crisi 

'., « C'ir* un* votta una landa il mei"-
nnlori .... », « C'erano una tolta due 
Imi ri ... »: i giornalini della «cuoia del­
l'obbligo quest'anno luno pieni di fa­
vole, sogni, rarronli, fantasie eli» par­
lano di violenza. Ina viulen/a a misura 
di bambino, filtrala il più delle volle 
attraverso linimenti tradizionali. Coni 
per riempio il e c'era una \olla • e ri­
masto. ma al po«t<i ilei principe ra-
nnrrhiu t'è il bandito, in\rte della 
bella drl bo«co, la ragaiza drogala. 

K' i|iia*i iuriedihilc per chi «urne 
noi ehl>e occasione l'estate «cuna, in 
occasione della prima edi/ione dell'iu-
rhirila e Quando la stuoia fumiuna » 
di leggere reuliuaia e centinaia di gior­
nalini delle elementari t drlle medie. 
ronitalare il mutamento profondo rht 
è avventilo in quelli duiliii mesi. 

Rapimenti, rapine, furti, attissimi, 
droga, ini|uiuaiiiento hanno quest'anno 
un peto predominante nella ilragranili* 
maggioranza dei latori delle ciani (di 
più nelle elementari, ma ani he, »ep-
pur in misura minore, nelle medie in­
feriori). .Non è mio quell'ione di quan­
tità. QtieMa \olla dei lenii della vio­
lenza quotidiana il bambino si è appro­
prialo profondamente: non na tirile 
più, come faceva l'altr'anuu, con quel­
la indifferenza un po' < lapilli » del­
l'alunno diligente the ripete « con pa­

rtila presule a la lesiona del maestre, 
la lettura impoita, la rouferensa tu­
bila. No, quell'anno i bambini parlano 
in prima persona, di cote che hanno 
\iito (alcuni peni mi drogali tono ai-
ghiacnaiili: « hanno gli octhi sbalor­
diti » dite Ulta liasubiiia genovese di Ili 
elementare », di paure che hanno vis­
ititi) (e l i e t o jmitra c/ie mi fHtrlassrro 
tin* irrite, ricordando il rapimento 
di Sara Domini, Sui), Il elementare 
di un paesini) del trevisano). 

Fantasia a realtà ti metrolauo roti 
naturalmente ormai, «he e quasi im­
ponibile diitinguere l'ima dall'altra. 
Per etempio, la ttoria che racconta Da­
niela (l,a\ enone Hretcia, IV elemen­
tare) tulle Inulina con la trritia e dro­
ga ». è \era u è intentala? K il papà 
di Franco (Fonalunga, Treviso. 11 ele­
mentare) rbe con la pillola del padro­
ne uccide < un brigante », è loglio o 
cronaca? D'altra parie la realtà feroce 

e drammatica ti rotore sjitssn otltini-
tlicaiuente di fa,ola, tirelle il racemi-
lin» dei rapinatori di Gianluca (III 
elementare, Roma) non ha niente di 
ango«rioio e la ttoria dei due giovani 
drogali raccontata da Jenii) e Anto­
nella (5. Angelo di Piove, Padova, Imo­
la media) ha un lieto fine da roman­
zetto rota. 

Ambe l'inquliutitenlo, 1 finiti! epor-

chl e eeuaa pesti, t coloranti alimeli-
lari, Seveso sono prolagonltli impor­
timi ni quasi tulli i giornalini. Pure 
qui, riiprllo all'anno Mimo, si e ve­
rificalo un salto di qualità: scomparsi 
qua>i del tulio gli « imparatici » che 
riferiscono nozioni Umiche, si scrive 
in mudo ai Miralo di acque lenza vita, 
di nubi umiiide, di cibi pericolosi. I 
più pici oli prestano le loro angoscia al 
mare, al fiume, al pesci, alle t aran­
ciate • • coi) prendono vita favole, rie-
mulini, jioesle affascinami e talvolta 
addirittura allegri. 

I.'umilila nei suol tipetti più dram­
matici è dunque arrivata prepotente-
niente fino ai bambini più piccali du­
rante quoto ultimo anno. I.a scuola 
lo almeno • la scuola che funziona ». 
quella cioè che migliaia e migliaia di 
insegnanti Intelligenti e colti portano 
avanti in tutte le parti d'Italia, rome 
dimostrano i giornalini) ha avuto il 
grande merito di non tenerla fuori del­
le classi, di non « esorcizzarla », obbli­
gando invece gli alunni ad imparare 
a memoria sciocche poesie sui candidi 
fiocchi di neve o a srrivere pensierini 
sulla bontà degli uomini. 

Arcatilo alla fantasia liberatoria che 
In moltissimi lavori dei giornalini ha 
trasformato anche le realtà più ostili, 
1 bambini hanno eeeealo 1 perche, di­

scusso criticamente le cause, proposi* 
rimedi. E cosi nei giornalini ci ione» 
decine e decine di dibattili in class», 
di indagini sul lerrilurio, di inlerviil» 
con la gente. K si scopre Suor Anna 
die indira nella società la colpevole 
•Ielle cattiverie dei banditi, ma anche. 
la maestra della Daneo che giudica 
* uiimhe * le ragazze e ohe si sonai 
bruciale le ali ». K poi ancora, i papà 
che vorrebliero la pena di morte pe# 
i ladri, i bambini di Scandirci che col* 
legano il furio alla ricchezza (« f rie» 
i/ti sturino comodi • ) , il bidello di (le* 
ritta che se la prende col « tolda ila* 
Unno cht fa schifo », e Primo di Gè» 
uova che ricorda con affetto i < poli* 
notti I/I» difendono la genie hraxa a, 

In questa pagina dedicala all'attua* 
lilà drammatiia. abbiamo voluto nspi. 
lare anche qualche accenno a problemi 
meno angoli ÌIMI: le elezioni di (arco» 
scrizione, gli icnlari che si scambiane 
le idee tul « palpart » le ragaxte. Il 
matrimonio a tre di Mastimn. Anrhu 
questi, in fondo, tono problemi altuall. 

Menni dei temi di oggi torneranno 
nelle proitime felliniane; abbiamo in* 
teso con questa pagina solo offrire na 
quadro il più possibile fedele delle no­
vità dei giornalini di qnest'anno. 

Marito Mutw 
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e Noi ci siamo stufati del mare inquinato» è II commento al disegno degli alunni della II E della «V , Cuoco» di Roma II secondo allentato di Brescia nel giornalino della IV di Longiano (Forlì) 

Quattro facevano 
rapine 
di gran lusso , 

INVENTIAMO della classe I I I 
sez. L della scuota elem. Boc-
caleone di Roma. 

C'era uno volta una banda di rapi­
natori la binda era formata d,\ 10 ban­
diti ma solo 4 facevano rapine di gran 
lu-M.. invece gli altri sei facevano co 
s- da strapazzo Uno di questi quat­
tro era un |>o' toccato, t'n giorno 
a quello un po' toccato gli affidarono 
il crmpito di fare dei pros«ctti per 
rap.narc quella banca, ma sbagliò i 
pr'.^ctti e la polizia prese l'intera ban­
da. allora un bandito disse- « Meglio 
essilo in cinque che andare m galera ». 
GIANLUCA 

Il soldo italiano 
fa schifo 

e PRIMA H a della scuola me­
dia Galileo Galilei di Cecina 
(Livorno), Via Piave 8; ins. 
Paolo Sammuri. 

Domande a un bidello* Secondo 'ci 
p« r. uC la tazzina del caffè è aumcn-
ta\i* 

«Perché il soldo italiano fa schifo». 
Pi rthé c'è la austerità.' 
«• Perché abbiamo tanti dehiti all' 

e > s ' r - i » . 

l> la faremo a superare la crisi 
t \ ifi-.mica? 

* Dipende dall'opinione pubblica ». 
(.'•-"•a ne pensa della crisi economica? 
« Pensare è un problema' Dipende 

alalia reazione della eente! » 
! » • cosa e causata ' 
* Pa1 modo che l'Italia si e svilup­

pata troppo di furia ». 

In mano 
teneva 
una banconota 
da 100.000 lire 

IL GRILLO PARLANTE della 
scuola media Giovanni X X I I I 
di S. Angelo di Piove (Padova); 
ins. Giulio Pavanini. 

In periferia, dove una volta sorgeva 
Il centro di una città, ora rimanevano 
pa.uizi in gran parte pencolami, abi­
ta'! da gente povera. Nella -strada. non 
nva •• curata, c'erano due file di alberi 
vecchi. secchi, un po' malandai! \ c c 
caio lanterne si trovavano sparse al 
ciglio della strada Al n 155 di un pa-
laz-i ancora in buone condizioni, c'era 
una Manzina dove si nascondeva un 
ragazzo di nome Andrea clic ancora 
eo'Mi l'effetto dell'eroina, era appog­
gialo al muro come un ubriaco In 
questh stanza c'era un armadio picco­
lo e ire gambe, dove c'oraio infilate 
dentri in maniera confusa delle sinn-
g ir* del cotone e dei minuti vasetti di 
diok-ì di vario tipo 

\J un certo punto Andrea >cnie dei 
pa-?- salire lentamente le «cale che 
ptiit--.no allo stanzino, ha un fremito il 
pavra ma non si muove Ec*-o che la 
pona si apre. Andrea scorge con occhi 
semiaperti una ragazza coi lunnhi ca 
polii biondi, con dei bellissimi occhi 
azzurri, indossava un paio di blue 
je.r-s e una camicetta sportiva, in ma­
rti teneva una banconota da 100 000 
lire 

Fabrizia, cosi si chiamava la ra 
ga.«i , spiegò ad Andrea che voleva 
provare l'effetto della droga per ve­
lare M per un momento riusciva a di­

luì liticare tutte le delusioni che aveva 
piovalo in famiglia Mentre Fabiizia 
collimava a parlare. Andrea la stava 
a guardare attratto dalla sua seni pi i-
ci!-i t bellezza. Si convinsero che dro­
garci non serviva a nulla Uscirono da 
q.ul'a casa, da tutti coi^iderata ma­
le !(Ita e -e ne andarono verso la fe­
licità. - JKN'XY BKXETAZZO. ANTO 
NKI.LA ZUIO 

I ricchi fanno 
i ganzi ni 

AVANTI I I AL LAVORO della 
Il H a tempo pieno della scuo­
la" el. Marconi di Scandicci (Fi-
reme), via Verdi; ins. Maria 
Mercaglia Trezza, Anna Giorgi. 

Discussione su < porcile molta gente 
ru'\i e vuole e-*sere ricca ».' 

RICCARDO M : « I ladri rubano jier 
che non lianno voglia di lavorare» 

MARCO N.: «Tanti rubami perchè 
vorlnno le cose preziose» 

CONCETTA: « Rubano perchè rum vo 
ghono lavorare, perdio vogliono i sol 
d- s. 

FEDERICO V : «Rubano perchè vo 
gluma diventare ricchi ». 

DANIELE- « Rubami perchè vogliono 
tutto, per essere ricchi ». 

D '.VIDE: « Vogliono essere ricchi per 
cor prarsi le macchine, le ville» 

CONCETTA: «Essere ricchi sigmfua 
a ere tanti so'di 1 ricchi pn-sono rum 
p-ctre le robe, tanti vestiti e fanno 
conienti i loro fieli » 

FRANCESCV » Chi è ricco può com 
prarv" le cose belle » 

FEDERICO N : « O un palazzo I 
noe li stanno comodi >\ 

RICCARDO: « ! ricchi possono far 
a "Tri ri. un ricco vende una cosa a un 
ai»ro ricco oppure si cambiano i soldi 
Fare affari significa firmare i contrat­
ti pei qualcosa in cui si guadagnano 
de'lj cose o dei soldi ». 

DANIELE- « I nev.Mi fanno i fanzi­
ni Comprano tanta roba, vestiti, mac-
ci.i ìv sìioielli ». 

BARBAR \ : «Alla gente piace es.<<Te 
elc.rnte per far vedere che sono nc-
cii • 

DANIELE: «Alle donne r^che pia-
co avere la pelliccia per meravigliare 
r-ie'lc che non ce l'hanno. Agli uomini 
P'atv avere delle automobili grandi per 
far vedere che sono ricchi e possono 
c»-T>"arr delle automobili grandi». 

DANIELE: « Qjel'.i che hanno la 
man luna nuova vogliono meravigliare 
qui i ' che non ce l'hanno che cosi se 
la veghono comprare >\ 

Ma non litighiamo 
perché ci sposeremo 
tutti e tre insieme 

NOI IN PRIMA PERSONA del­
la classe I O della scuola t i . 
di Roncadt (Treviso), via Bar 
berla 35, Treviso; ins. Alba-
chiara Zanella. 

D.ego dice che Alessandra è la sua 
fidanzata. E* anche la mia Ma non 
lit chiamo perché ci spo-ercmo tutu 
e tr.- iasieme — MASSIMO 

I coloranti sono nelle pastine e fanno 
male I-a torta e l'aranciata hanno i 
coloranti. Fanno i cibi senza uova e 
cis ' ci mettono i coloranti. Dopo viene 
tanto male viene il cancro. Quelli che 
fauno le pastine mettono i coloranti 
cosi spendono meno. Mettono tanta ac 
qua e le pastine vengono dolci e si 
può morire. Massimo Geromel aveva 
una pastina e ie conteneva i cnlnran 
U ANTONIO 

La televisione a ha fatto vawra vo­

glia di («tmperare le canzoni di Furia 
e OizoAet. Chi non ha snidi non può 
comj.ei.ue niente di ciucilo (he dice 
la tclev isione. Allora certi uomini vanno 
a rubare — 'Il I l i 

Noi abbiamo jiaura di cose vere e 
di tose hnte. I ladn sono veri, i fan 
i.iiin: finti Quaii'in «tbb 'ino paura .1 
nascondiamo o andiamo dalla mamma 
o 'l'I pana ("«ite voi.e ci viene jiaiu t 
guardando la televisione; certe volte 
stilo i grandi che ci fanno paura JKT 
fard sta.-e buoni — TL'TTI. 

lo ho paura dei ladri perché hanno 
la pist »'a e rubano sono cattivi. — 
PAOLA. 

La mia mamma ha paura che mi 
nre.idano e che mi ammazzino e cosi 
\s> a chiamare la ixihzia. 11 mio papa 
ha jiaura del terremoto perché le case 
evi! in( davanti e si muore: tanta gei 
te nuore - CRISTINA. 

La mia mamma ha j)aura che mi 
f.'c ìano del male perché ci sono delle 
jxvsciie cattive Mio papà non ha pan-
ri di nessuno jierché è buono — 
PAOLA 

In di not'e sogno die vengono dentro 
i l.«lr. e mi [Kirtano via di casa 
SOMA 

io sogno che dei ladri mi portano 
via e così distante che non mi vedano 
mai più la mia mamma e il mio 
p,»>ì - ROMINV 

lo sogno di avere una Kavvasaki per 
coiarc forte ma ho paura che mi 
succeda come lo zio che ha fatto -i:i 
incidente mortale. Io sogno di essere 
un uomo — DIEGO. 

Io ho sognato che i ladri mi hanno 
rubato Mi hanno portato nella loro 
cnsj era tutta vecchia. — STEFANO S 

10 ho sognato i rapiton. — ANDREA. 

Il fiume 
aveva litigato 
con i pesci... 

LA GAZZETTA della classe 
I I I E a tempo pieno, scuola 
elem. Viscardi via Fosse Ar-
dealine 4, Bologna; ins. Dio 
laiti e Chiapparmi. 

t'nr. volta il fiume mi aveva raccon 
t?to che aveva litigato con i pesci per­
chè non aveva l'acqua pulita, perchè 
nel fondo.. e erano piatti, forchette. 
CiVthiai. coltelli di plastica, barattoli 
e tarU- altre cose. 

Poi mi narrò come reagì: « Insomma 
io r«.n ho colpa >e le persone cacciano 
nel fondo tutte le cose che trovano». 
G.i di*si allora che andavo a chiama 
r? .a draga ma lui mi rispose: « No! 

i-a draga mi farà d*-l ma'e! » gii 
rn.rsi: < Ma sai cosa è la drasa^ » il 
fa.me mi risposo: « Ma certo è la mo­
glie del draso' » « Ma no. sciocco !a 
dra?a è una macchina per tirare su k> 
sporco del fiume e del mare ». 

11 fiume di-se: « E non il Iago e lo 
stupro"' » Io « Hai ragione, però sono 
nW'o pccoli e la pente non butta la 
r.>h? che trova » Il fiume. «Beati loro 
die non hanno questi problemi ». 

Il mare ora 
non è altro 
che una stalla 
di maiali 

DUE ANNI INSIEME «ella 
classe I I della scitela a tempo 
piene F. Baracca, Oapeelalette 
(Trento). 

Il mare prima era pulito come un 
ruacaUe OHI ora non é altre che uoa 

D ROGA* opino 
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La droga disegnata dagli alunni della elementare di Bareggio di Listone 
(Milano) che fanno il giornalino e Tutti insieme a 

stalla di maiali. La «ente crede che 
non faccia niente sporcare il man\ 
fa male agli altri e anche a sé Io 
penso che la gente Io faccia per dispet­
to Io vorrei tanto aiutare il mare 
cne è stato preso dall'intossicazione. -
GXBRIELE 

I ladri riuscirono 
a scappare 

ULTIME NOTIZIE delle classi 
I I , I I I , IV a tempo pieno della 
scuola el . XXV Aprile di Ca-
salecchlo di Reno (Bologna), via 
Carrari 34. 

Cerano una volta due ladri che era 
no andati a rapinare in una banca ni 
la notte e rubano 80 m.lioni. Il gior­
no dopo i soldi non e erano più e *i 
m-scro alla ricerca dei due ladri gior 
no e notte. I ladri erano andati a ca-a 
loro, ma alla mattina andarono fuori. 
non fecero nemmeno un passo che li 
arre tarono e li portarono in galera 
con le manette e li misero separati 
ma loro riuscirono a scappare in un 
posic sotterraneo ma le guardie li ri 
tmvarono e li misero un'altra volta :n 
cella. Loro scapparono un'altra volta. 
in* stavolta non li trovarono più per­
chè erano andati in un posto lontano 
lontano e le guardie si stancarono e 
lasciarono perdere la ricerca dei ladri. 
- ANDREA dilla U U, _____ 

I drogati 
hanno gli occhi 
sbalorditi 

INSIEME ALLA DANEO della 
scuola media « Giovanni Da­
neo » di Genova, Salita Conce­
zione 2; ins. Emma Giancarlo 

!.a droga è un argomento di attua-
liia. Noi che viviamo nel centro stori 
CJ questo problema lo affrontiamo mol­
to aa vicino perchè proprio nella no­
stra zona si verifica la percentuale più 
a'.'a di drogati e ci capita spesso ad-
d-.fura di vedere questi giovani men­
tre *i pungono. Poi non parliamo delle 
siringhe usate che ci capita dt trovare 
p«r terra persino nella via che condu­
ce a scuola. Abbiamo pensato di ri­
portare alcune nostre testimonianze 
mo'to indicative. 

Intervista alla terza e alla quinta 
classe. 

Avete mai visto dei drogati? 
« Si, anche dentro i nostri portoni » 
< Hanno gli occhi sbalorditi ». 
Cosa fate se ne vedete uno? 
« Sappiamo che dovremmo avvisare 

la polizia ma per istinto scapperem 
mo ». 

e Facciamo gli indifferenti e acap 
piamo». 

Se qualcuno vi ferma e vuole offrir 
vi qualche cosa, che fate? 

e Non accetteremmo mai rotw da. 
acuaoaciuti! » 

« Accettiamo e poi buttiamo via tut­
to » 

« Accettiamo t poi portiamo rutto al­
la polizia >. 

Domanda alla maestra: Cosa pensa 
d e h scandalo di San Martino'' (al 
San Martino nel reparto disintossica­
zione fumano sigarette drogate) 

« Penso che sono ragazze molto sciite 
chi« che avevano tutto, hanno voluto di 
più e si sono bruciate le ah ». 

I ladri dovrebbero 
essere trattati 
un po' più male 

IL GIORNALINO DELLA FINE 
DELL'ANNO DELLA I I I B del­
la scuola el. di via Nasica di 
Castenaso (Bologna). 

In questi giorni c'è molta violenza. 
molti ragazzi non hanno volita di la 
vo'jrt. allora rubano, peio certe jiei 
sone rubano jìerché non c'è lavoro 
Per noi due non sarebbe giusto rubai e 
perché non si ha lavoro Nei giornali 
in (iresti gioì ni c'è scritto che t ladn 
uccidono molte persone Nella cit*a 
quando viene sei a le jx-isone hanno 
paura a uscne di casa perché possono 
venire rapinate o uccise. Nelle citta 
non solo di notte vengono rapinate le 
jjer«one ma anche di giorno. Per noi 
1 ladri non devono solo essere messi 
in carcere i>er molti anni, ma quelli 
che uccidono devono essere uccisi 

Però non è proprio giusto uccidere 
i ragazzi che hanno rubato perché 
non trovano lavoro, ma bisogna fargli 
capire che non bisogna rubare e aiu­
tarli a trovare un lavoro. 

l'n anno fa. i poliziotti non potevano 
spaiare tondo 1 ladri ma adesso ì 
|H»lizmiti possono ucciderli, con questo 
sistema dei ladri ce ne sono un po' 
meno. 

I nostri padri a tavola brontolano 
sempre e dicono che i ladri bisogne­
rebbe ucciderli tutti. Però la polizia 
tr-itta molto bene i ladri, invece bi­
sognerebbe trattarli peggio perejié nel­
le carceri gli danno del buon mangia­
re e poi li fanno giocare a carte 
fra loro, così i ladri, stando insieme. 
possono fare dei piani per fuggire. 
Per noi c'è molta violenza e i ladri 
dovrebbero essere trattati un po' più 
male. — MARCO e GIANM\RCO 

I poliziotti 
difendono 
la gente brava 

SCUOLA della classe II elem. 
della scuola Villa Perla di Via­
le Villa Chiesa 30, di Genova 
Mulledo. 

Uri hanno ucciso due poliziotti. I 
due- poliziotti avevano 20 anni. Uno è 
mnrt<- e uno é all'ospedale e può mo­
rire. Quelli che uccidono sono degli 
assassini. Noi siamo in democrazia e 
i prepotenti che ce la distruggono. 
devono andare in prigione. La gente 
non si uccide. Se continuiamo cosi 
c'è pericolo di andare nella dittatura 
e nella anarchia. I poliziotti difendono la 
gente brava. - PRIMO SCHIAVETTA 

Mani in alto: 
dateci tutte 
le aranciate 
col colorante 

GUARDANDOCI INTORNO del­
la classe II E elem. della scuo­
la V. Cuoce di Rema via Bla-
serna M. 

l'n giorno in un ristorante entrarono 
cu que uomini e dissero: « Mani in 
alto, se no spariamo e date tutte le 
aranciate con i coloranti ». Il came­
riere chiese: « E se ve le diamo, dove 
le portate? ». Rispondono i cinque uà 
min.- «le battiamo nel fiume". Disse 
il csmerere- * E se voi portate via 
le aranciate non le beviamo più? Ri­
spose il capo docii uomini: « Fa'* 
h arancate ^eva i coloranti che s«>n » 
pu buone! » ANNA - DEBORV 

Suor Anna, 
cosa pensa 
delle sparatorie? 

SE LEGGO DIMENTICO SE 
VEDO RICORDO SE FACCIO 
CAPISCO delle classi V a tem­
po pieno della scuola el. Ericle 
Giachino di Torino, via Scoto­
lerò 15. 

J-uor Anna cosa pensa delle sparatone 
•'ra banditi e carabinieri? 

e ht sono d'accordo con voi perche 
tutti i banditi se sono arrivati a quel 
punto vuol dire che qualcuno li ha 
fatti diventare cosi: la Società » Nes­
suno ha il diritto di uccidere un altro. 
Se pei c'è II problema: « o la mia vita 
o la sua ojmuno in questo caso decida 
come può « In pcraooalmenU non lev 
i r a 9 B M f«vt»« 

Per colpa sua 
è venuta fuori 
una nuvola 
di veleno 

IN SECONDA giornalino della 
seconda classo della scuola et. 
di Fossalunga (Treviso), via 
Barberia 35; ins. Gigliola Za. 
natta. 

10 ho avuto paura quando ha ime 
pollato via Saia Domini Avevo paura 
eoe mi jKirtasseio via. Bisognava che) 
la mamma venisse con ine; allora 
Miao andata a domine con lei e il 
jiapà nel mio letto. — SLSY. 

11 mio pajia la prima volta che è 
andato a Roma a mezzanotte si 4 
alzato, ha domandato la pistola al pa-
di une e poi ha ucciso un brigante. 
— FRANCO 

A Seveso è successo che da una fab­
brica è venuta fuori una nuvola II 
patitone non ha fatto gli attrezzi bene 
perché voleva avere i soldi solo lui. 
Gli animali sono morti, i bambini han­
no In fascia nella faccia. Tanti bei 
fiori sono morti. — ADRIAN * e ROS\ 

C'era una fabbrica e un padrone 
aveva messo male le cose e per colpa 
sua è venuta fuori una nuvola di ve­
leno. Il veleno andò su tutte le cose 
e non si poteva toccare niente. ••» 
BARBARA e ANTONELLA 

Cos'è la droga 
di San Martino 

VITA E FANTASIA, classe IV 
el. di Lavenone (Brescia); ina. 
Katia Vezzola. 

i'n giorno io. Daniela e mia sorella 
avevano un gattino, trovato da me m 
una casa abbandonata. Mia sorella vo­
leva regalarlo a Managrazia. ma lei 
non poteva tenerlo perchè ha il bar. 
Allora abbiamo domandato al Giacin­
ti. ma anche il Giacinto disse di no. 
Mia sorella disse: « I gatti bisogna le> 
sciarli dove sono» e decise di riportar­
lo dove l'aveva trovato. Arrivati alla 
casa abbandonata, mia sorella fece 'a 
scaletta e così riuscì ad arrampicarsi 
sjlla finestra del solaio. Dopo di me. 
anche Daniela riusci ad arrampicarsi. 

La mia sorella stava per darmi il 
gattino, quando usci dalla casa vicina 
ina donna. La mia sorella si mise a 
par.are con quella donna e Mariagra-
zia le domandava se voleva il gattino, 
mi lei diceva di no. perchè ne aveva 
a1 tri tre. 

Mentre noi eravamo sul solaio della 
casa abbandonata, Daniela trovò una 
bustini» con scritto droga. Io dissi: * \M 
sai che qualcuno viene qui a drogar­
si'' » Gettai la bustina in strada per 
farla vedere a mia sorella. Feci u* 
sa'to e riuscii a scendere però Danie­
la aveva paura ma scese anche lei. 
Mia sorella mise la bustina in tasca • 
disse: « io la porto a fare analizzar* 
e poi la porto ai carabinieri >. Arriva­
ti alla casa di Daniela, chiamiamo 
s'ia sorella. Subito mia sorella le fece 
vedere la bustina dove c'era scritto: 
« droga S. Martino » e la sorella di 
Daniela capi che erano spezie e si mi­
se a ridere. Daniela disse a mia ••> 
re'Ia «Se portavi la bustina a farsi 
analizzare sarebbero tutti scoppiati a 
ridere » 

I miei amici 
dicevano: 
« prova, è bello » 

TUTTI INSIEME della class» 
Il C della scuola media Marelfl 
dì Milane, via Maffucci f t | 
ins. Donatella Piccinini. 

TERESA: « L'anno scorso c'erano 
molte ragazze che andavano a lameav 
tarsi dal preside perché i ragazzi Vi 
pa'pacano ma non è successo niente. 
Vo, ragazze quando un ragazzo vi palpa, 
ridttr invece di dargli una sberla. Le) 
so che bisogna stare attente, se ne) 
- • re prendono due ». 

SIMONA T - « Vorrei sapere per* 
per quale motivo i ragazzi toccata* 
V raeazze » 

VITO- < Secondo me perché un ra-
<„.*' o prova attrattiva fisica per Va 
ragazze ». 

M<»RENO. «Certi ragazzi palpane) 
perché esaltati dal fatto di esser* 
grandi ». 

FABIO: « I ragazzi palpano per af­
fetto ». 

LALRA: «Per me non è vero, pai-
pani per andarsi a vantare delle lora> 
bravate ». -

DARIO: « Anche per me ha ragionai 
Latra » 

MORENO: «A me è successo jjocht) 
co le di palpare perché i miei amici 
dicevano "prova è bello", ma a rat 
sembra una cosa stupida ». 

LAURA: « Avete parlato della don­
na come oggetto, pershe la palpano 
(•uando non vuole. Quando due ad e-
sempio sono d'accordo è diverso ». 

VTTO: < Noi abbiamo parlato ma non 
abbiamo ancora proposto delle aoi*> 
zioni ». 

SIMONA: « Per me l'unica soluzioaal 
è che bisogna avere rapporti di a n i ' 
ci zia e comprensione. Bisofnervhke) 
trattarli come fratelli ». 
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